
SULLA POESIA ITALIANA 
DAL PARINI AL LEOPARDI 

GIUSEPPE PARIXI. 

Giuseppe Parini si può dire passato di moda come poeta, salvo 
che nelle scuole, ove le Odi e il Gio7*170 conti t~uano ad atinoiare 
quei piccoli forzati delI'intclletto che sono gli scolari. Parrebbe 
quasi che la Moda, I'affascitiante e mutevole deità a cui ironica- 
mente i1 Purini dcdicava il suo yocrnctto, si sia alfine potuta ven- 
dicare. I? vero che oficinimente i l  Parini resra tuttavia i l  grande 
poeta iniziatore della nttava letteratura, a1 qusìlé s'inciiii~arono coi1 
reverenza i pii[ alti spiriti del secolo dccimonono. Ma, mentrc degli 
altri poeti e scrittori che lo seguiroi~o, da1 Foscolo al  Leopardi, si 
son rivcdute perfino le rnint.de, e i l  significato delle loro opere ha 
talvolta avuto attraverso Ia nuova critica inutazioni profoilde, l'opera 
del Parini non ha suscitato curiosith e interesse notevoli. 

Resta, dutlqtie, sempre di comune accettazione i1 giiidizio che 
dì lui dette il De Sanctis e che il Carducci in sostanza riconferrnò 
nei due celebri voIumi: pììi celebri, a dir vero, che significanti, se vo- 
gliamo considerarli in relazione aI probleina dclla veramente inti- 
ma cornpretlsiorie del motldo pariilia~lo, e non già solo come ricco 
e utilissimo contributo alla preparazione occorrente per accingersi 
a quel probIeina. Forse si crede che oramai non ci sia più nulla 
da dire i11 proposito. Iiivece, soItanto oggi, liberi come siamo da 
ogni suggestione che quella nobile figunl esercitò itidubbiamet~rc 
sugli animi degli italiani durante if Risorgimenro, c dopo che s'è 
andata trasformando la visione storica compiessiva e l a  interpreta- 
zione delle singole personalirb pi ì~  o illeno emergenti daIla comune 
tnarea, proprio oggi, diccvatim, si potrebbe ed anzi si dovrcbhc 
tornare alle opere del Parini, c interrogarle. 
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SULLA POESTA ITALIANA DAL PARINI AL LEOPARDI IO1 

Appunto queste nostre noterelle sono nate daIla insoddisfazione, 
che le precedenti iiirerpretazioni in genere Insciavano nclIu nostra 
mente, e dal bisogno interiore di comprendere più intimamente il 
mondo del Parini c spiegarci il realc valore storico di questa per- 
sonalità. E pojchè ogni pcrsonalith è diversiti, e Ia sua vita rap- 
presenta sempre uno svoigimento verso la conquista di questa di- 
versith, in cui alfine celebra la sua vera e piena esistenza, solo 
col porre idealmente Iimiti c procurar di dar rilievo a questa di- 
versita, si potrh compiere critica concreta e feconda, cioè fare 
vera storia. 

T u t t i  sanno che il motivo principale pel quale il Parini fu dal 
De Sanctis collocato atl' ingresso del nuovo secolo è da ricercarsi 
nei nuovi valori moruli,.di cui  egli, dopo un  secolo di decadenza, 
arricchiva la nostra apparentemente vuota letterat~irn. Anzi i l  De 
Sailctis affermò (e del resto questa conclusione è implicita nelle 
pagine che dedicò al Paritli) che l'uomo in lui, cioè nel Parini, 
valeva più chc l'artista. E cleIla poesia piiriniana i1 grandc critico 
indicò in pochi acceniìi ~ene ra l i  alcuni difetti gravi. 

hlolto di  vcro c'è i11 quanto affermò i1 Dc Sanctis; ma noi 
credi.mo che, accettando i termini del probleina coine egli li pose, 
sfugga la possibilitb d'iiitendere davvero il Parini, specialiilente 
se lo  si guardi i i i  rel:iziotlc agli altri grandi scrittori del nuova 
secolo. 

Per noi (e pregl~innio i benevoli lettori di non voler vedere in 
ciò una questione di parole), se togIiamo dalla nostra mente, nel 
pensare al  Parini, il concetto del a poeta n, noti resta che l'altro 
del a g~latltuoiìlo n ,  E 13011 sappiamo comprcndcre quello d'un 
u Uomo n con 1'U rnaiuscoiri da porre all' irigresso d'un secolo. Per 
noi il Pr~rini è quello clie è, alto come che sia nella nostra estimn- 
zione, celebrc nella storia letteraria e i~rIla storia senza aggettivi, 
pcrchè fiz un poeta. E il gal:irituorno C assurto sul piedistallo i11 
quanto hti creato uil inondo di poesirr, csprcssione della sua totale 
yefsonalità. 

Noi1 essendo stato il Pnrini, nonchè un filosofo, neppure un 
moralisra teorizzatore piìi u meno orisinaie (vedremo a suo tempo il 
significato e il valore delta morale pnrinianii), seniyre si 6 esaltato 
iiel Parini il rncrito di aver vissute sul serio, in quanto  cruno di- 
venute suoi naturali atteggiamenti d i  vi ta  quciJc stesse massime o 
norme, che inei~talmcntc staccliiamo so10 per comodo di critica 
dalIa sua poesia. I1 De Saixtis diceva appunto che la poesia del  
Parini era finalmente cluella d'un uomo. Santissima ragione ! h4a 
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102 SULLA POESIA ITALIANA DAL PARISI AL LEOPARDI 

questo merito è quello, vorrei dirlo doveroso, d'ogni galaiituonio 
che, a parte 1a poesia, noti deve avcr sulle labbra i discorsi d i  Ca- 
tone, scrrando nel petto l'anima del ' baratticre, Possibile che d i  
galantuomini onesti, c magari di austero pensare, non ci fossero 
csernpi anche aIlora tra Ia folla anonima di Milano? 

E dov'è poi, di grazia, il poeta degno del nome che sia cii- 
pace di far poesia falsando SE stcsso o dando voce alle sue cattive 
passioni? Ovvero esister& reaIrnente unti specie zoologica che noli 
conosco, quella dei u poeti vucti n ?  

I1 nostro concetto, dutique, è che non si possa compiere uno 
studio del Parini u: non poeta r se non in fut~zionc, diciamo così, 
del Parini poeta, perchè questa personalith fuori della sua pocsia, si 
perderebbe, impidlidendo sullo sfondo comilne delIa storia del se- 
colo in cui visse. E noi speriamo di provare implicitamente attra- 
verso queste osservazioni che l'unico problema fecondo e sostan- 
ziale per una deterniinazioiie o rcincarncrzione, come vorrebbe certa 
critica troppo anibiziosa di sè, della personaliti dei Parini, resta 
qi~ello della realth, del significato, del valorc della poesia stessa dei 
Parini, alfa quale senz'altro ci avviciniamo, per approfondire rnan 
mano attraverso la sua tcstirnonirinzn certa, poicbì: l'arte C sempre 
rivcl?aione di stati d'animo, i1 mondo interiore del poeta. 

E stato ripetuto più volte che la poesia e l'arte noli possono 
nascere dalle aninie vuote. I1 poeta è aiicli'csso un uomo affaticato 
più o meno dai  problemi ne1 suo tempo, e più csso ne sente I'eco 
profonda iiclla sua unima e p i ì ~  vasto e più ricco sari i l  suo mondo, 
più alta la suil isliit-azionc. Faust coritciilpla il mondo dai vertice-' 
d'un secolo. Con tritto ciò, l'arte è sem yrc arte ed è inevirubiltnente 
inco~~foi~dibile. I problcini che Fausr, e per lui il Goetbe, accoglieva 
nella sua vasta aliinla irrequieta, divengono per noi la vita stessz 
di Faust neIla suri immediritezza. L'ironia, che riell'anirna del Goethc 
stesso afioravii, come un sole occiduo sii1 mare, tingendo del suo 
bagliore roggio cd ambiguo quei problemi del pensiero d i  Faust, 
prcndc corpo e si niuuvc ed C tutta inciii*ri:ita in Pvlcfisrofcle. 

11 Parini, abbiamo visto, del suo tempo intese sopratutto un 
problema, quctlo morale e sociologico; e, poicliC era nato artista, 
questo problema ebbe in  lui una soluzione artistica; e, veccl~io, o 
per lo meno comune per sè preso, qiiesto problema cercò la vita, 
la iluova ed unicri vita, iieIIa csprcssione artistica. 

La nobiltà parve al Parini falsa e ridicola ne1 suo orgoglio e 
nelh sua vanità; il  modo di  vita che essa seguiva, pericoloso per Jri 

salute della famigiia e della societa. Egli, quale precettore, era vis- 
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suto in quell'arnbiente, vi aveva provato le prime amarezze; la 
,giornata del giovin signore era stata, per un altro verso e per molti 
anni, la sua giornata; era divenuto i )  suo assillo continuo quella 
.ostentazione di  grandezza da parted.j chi avrebbe dovuto stare sorto 
'il tallone di lu i ,  abate l'arini, uomo onesto e integro, poeta a gran- 
de %, siccome si chiamò con poca modestia da sè stesso. . 

Il problema morale-sociologico nella sua genericitb c astrattezza 
-si colora del sentirncnto persoiiulissimo del poeta, diviene espcrieiiza 
vivente. Sotto la veste dello scrittore austero, che si è proposto di 
affermare quel problema morale, s' indoviiia il plebeo lieto di pren- 
dersi una belIa vendetta; dietro la mascliera dei _pungente satireg- 
giatore della societi~ e della vira del tempo, il poeta e il pittore, 
che godono d i  rappresentare quella vita, e nella rsppreseiitazione 
s'appagaiio e s'obliatro. 

Quando siamo giunti e quando giunse i1 Parini a questa rap- 
presentazione, il problema morale avrebbe dovuto esser dirncnti- 
cato, c meglio, riassorbito intero come vital nutrimento dalla rap- 
presentazione che abbiamo dinanzi agli occlii. fi che certo nell'in- 
timo doveva desiderare i l  poeta, che gih nel suo discorso intorno 
alla poesia (1) (una delle pochissime, se non la sola prosa tra le 
conosciute, chc abbia qualche iiireresse) aveva liberamente assegnato, 
quale unico fine all'arte, i l  diletto, pur intendendolo in un senso . 
ideale. 11 Parini non avrebbe dovuto di  altro darsi cura che di far 
cosa viva, cioè produrre davvero la impressione, magari per un fine 
sempre morale, che quel giovine signore in caricatura fosse a au- 
tentico n ,  C cr autentica i, la vira del bel mondo da lui scencggiab 
Altrimenti, i1 pubblico non avrebbe potuto ridere sul serio. E poeta 
e pubblico cercano sempre pih o meno consapevolmente l'identica 
cosa nella mrinifestaziorie artistica: la vita in atto. 

Orbene, quella che dollrebbe esscrc la vita in  atto del giovin 
signore, dell'eroe del poeina C della socicta tutta roppreseiltata dal . 
Parini, hn fin dall'inizio del suo movimento una ben terribile e 
costante nemica, una specie di ombra,  clie non vorrh più allon- 
tanarsi del pnlcoscenico e che a ogni momento apparirà sempre 
piu opprimente dietro le spalle dei personaggi. Questa Ombra ine- 

. vitabile C l'ironia del poeta. 
Io non ho alcun preconcetto intorno aI19 ironia come elemento 

estetico, così come non ne ho intorno alla satira. Tutto ciò che 

( I )  Opere, ed. Reina, ]V, 49. 
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vita è nelIc possibiliti dell'arte. I-Io detto anche altrove che se l'at- 
teggiamento siitirico d'un poeta riesce a incarnare un Don Chi- 
sciotte e un Sancio Pancia, c'è soltanto da ammirare e godere. E 
già, non è il buon Sancio un personaggio ironico? 

Può darsi anche talune volte che 1' ironia, come nella vita reaIe 
del resto, sia, diciamo cosi, nelle cose, nel significato degli avveni- 
menti d 'u i~  poema, d'un romanzo, d'un dramma. Si ricordi la si- 
gnora Hovary del Flaubert o Hedda Gabler clell'Ibsen. 

Ma Don Chisciotte, Sancio, Madarne Bovary, Hedda Gablcr, per 
stare ai personaggi citati, sono lasciati vivere dagli autori dei lo ro  
giorni. Si son partiti dalla casa paterna per vivere ncl mondo. Que- 
sto « giovin signore n dcl Parini, no; no11 è ttna persona viva, se: 
non a tratti, in taluni atteggiametiti; è un burattino che il yocta 
stesso s i  porta a spasso pel tiiondo. Non ha saputo dargli un cuore 
e bisogna che egli srio sempre dietro di lui  per tirare i fili che lo 
mettano in moro; non ha potuto dargli una voce e occorre che 
falsi la propria per simulare quella del burattino. Certe volte, di- 
cevo, l'illusioiie della vita è perfetta, e noi dimentichiamo il t u -  
rattjriaio e il burattino come tale; sono frammenti vitaIi che, do- 
vrebbero, se ciò fosse possibile, esser ritagliati dal pocma c isolati. 
Subito dopo, ecco ritorna in noi questa necessaria coscienza d'una 
bella marionetta manovrata da un artefice sapiente: ed ecco ci ac- 
corgiamo che, insoinma, il giuoco mirabile di costui, si riduce ad 
alctlrii movimenti cbe ritornano monotamente, e a quella voce che 
f sempre falsata allo stesso modo. Uno di  tali fili che danno i l  
moto fondamei~tale alla maccliit~a del pocma consiste nell'esagerare 
e poi fingere di ammirare ed esaltare ciò che è futiIe o ridicolo o 
spregevole; e, connesso con questo, il filo del doppio senso. L'altro 
equivoco neccssnrio e importante è quello della voce, che vi101 ri-, 
fare quella d'un eroe, presentando un2 iilariorietta. 

Tutto ciò, contenuto in qualche pagina, resisterebbe a1 nostro. 
sguardo sorridente ; ma,  pensate l i11 uri poemci di  oltre tremila e cin-. 
quecento versi divicrie un'oppressione del10 spirito. UII equivoco. 
non può e non deve durare cosi a lungo. 

Di ciò s'cra accorto i1 De Sanctis; ma per noi l'importante è. 
cltiesto: che tutta la concezione del &t-no è ardsticarneilte fuori: 
fuoco artistico, fin dall'inizio. I1 poeta fa continui sforzi in  séguito 
per spostarsi, ~nuoversi fino a cnrrare in quel fuoco, e finisce col 
passarvi in  mezzo solo fugiicemente. 

Chissh che cib non abbia avuto una efficacia foiicIsirnenraIe yer- 
quanto rigriardrt il lavorio enorme e il  tcrnpo 1ii11ghissimo che i l  
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Parini spese per condurre innanzi, con innumerevoli pentimenti e 
rifacimenti, il suo poema! II Passeroni non si stancò di scrivere 
le migliaie di ottave, ed erano ottave, del suo Cicerone. Ma Par in i  
era, infine, un poeta vero, e i veri poeti dimcilmente resistono alIc 
fatiche di Sisifo della volonth, quando la lampada del sentimento, 
siano essi consci o no, si sia spenta nelIe loro anime. 

A nostro parere, il Parini aveva dile sole vie per condurre la 
sua anima a vivere di  poesia attraverso turto un poema. O porre 
sè stesso suIla ribalta, col suo pi5i vivo e intimo mondo interiore, 
grande e lontano da quella spregevole marionetta del a giovin si- 
gnore D; o nascondersi e saper prestare a quello tanto della sua 
anima da rendergli possibile una vita autonoma c lanciarlo nella 
vita come Cervantes il suo immortale e grottesco figIiuolo. 

Ne1 priino caso, il poema sarebbe stato quel10 dell'anima del 
Parini e l' ironia avrebbe illuminato di grandi sprazzi di rossi lam- 
peggian~cnti un mondo serio e profondo; ne1 secondo, avremmo 
avuto il poema o il  dramma, sia pure per ridere, del giovin si- 
gnore, ma dramma, dico, che vuol esser svolgimento della perso- 
iialità e non mai del. genere astratto, del tipo, che si frantuma nelle 
cento mriccliiette in  cui nel G i o r ~ ~ o  C presentato il u giovin si- 
gnore n ,  

Ma, per far cid, il Parini avrebbe dovuto essere davvero l'uomo 
nuovo e aver superato di gran lunga la mentalità del suo tempo. 

Si fermò pertanto a mezza strada, vivendo per molti anni d'un 
equivoco, schiavo del suo stesso fantasma e questo di lui. Ed ecco, 
come dicevo, la rnoiiotonia statica C la frarnmentarictà miniaturi- 
stica d i  questo mondo ironico paritiiano. Nel quale, tuttavia, l'arte 
è presentc c come presente! iri molte pagine; quclle j i i  cui i due 
atteggiamenti indicati dir noi ilinanzi (non cervdloticamente, ma 
perchè riconosciuti e osservati nel10 stesso poema) come possibilith 
di raggiungere la poesia da parte del Parini, realmente si rivelano 
nella loro immediata e viva espressiotle. 

Ho detto che spesso il. Parini si manifesta, i~clIa sua satira,. 
nient'oltro che l'artista innamorato dei suoi fantasmi ; tatito più 
vero artista, aggiungo, in qunr~ to gode della sua rappresentazione- 
I? i l  primo a riderne. Ricorderò qui appresso alcuni tra i disegni, 
tra i bozzetti più fini c delicati e vivi dei molti sparsi ne1 poema, 
preferendo cogliere i l  s'cnrirc del poeta nella sua yositivitii, cioè. 
nella sua espressione di arte raggiunta, Ecco il giovin signore che 
si sveglia e si erge alcuri poco, appoggiandosi ai rnoiIi origlieri: 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



*I 06 SULLA POESIA ITALIANA DAL PARIKI AL LÈOPARDI 

Poi con l'indice destro, lieve lieve 
sopra gli occhi scorrendd, indi dilegua 
quel che riman de Ia Cimmeria nebbia; 
e dei labbri formando un picciolo arco, 
dolce ri vedersi, tacito sbadiglia. 

Il disegno è perfetto e si riempie, dirò così, ancor più. di sorriso 
per riflesso del 'noto quridrct.to clie segue deI: 

duro Capitan qualor tra l'armi, 
sgangherando le labbra innalza un grido 
Iacerator di ben costrutti orecchi ..... 

Etl ecco il 
. . . . . dolce 

ri~astro che i piedi tuoi come a lu i  pare 
guida e corregge. Egli alI'entrar si fermi 
dritto SUI' limitare, indi elevando 
ambo le spalle, qual testudo il collo 
contragga alquarito; e ad un rnedcsrno tempo 
irìchirii il mento, e con l'estrema falda 
del piumato cappello i l  labbro tocchi. 

Sentite il gioviil signore clie chiede 

. . . . . sYegIi è ver clie rieda 
l'astuta Frine che ben cento folti 
Milordi rimandò nudi al Tamigi. 

Quest'ulti mo verso \ti f;i sorridere per forza. Pensa te!, Cento 
milordi itiidi r imandati  i n  patria, supponiamo, conie ut1 branco di 
sciinmic. 

ITcco il  vulgo che, ascoltatido i l  giovin sigtiore ammaestrato 
da tanti maestri 

. . . . . con aperte fauci 
stupefatto berrà le tue sentenze. 

É concctto comiinissimo. A,scoltiire a a bocca spcrta n. Ma che 
cosa diviene con Ic parole scelte dal Parini e con la loro colloca- 
ziotie nel ritmo! Le K fauci n, qucilo K stupefatto n, quello cc berrh n' 

rapidissimo, che non ammette, sravo per dire, discussione! 

Ma già tre volte o quattro il mio Signore 
veloceinente il gabinetto scorse 
col crin disciolto e su gli omeri sparso, 
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quale a Cuniri solea l'orribil n1ag.a 
quando agitata dal possente Nume 
aaticinar s'udia. 

Voi supponete che il giovin signore sia in collera- e giii sorri- 
dete del paragone con la Sibilla; ma vi aspetta una sorpresa. 

Così dal capo 
evaporar lasciò degli oli sparsi 
il nocivo fermento e dc le polvi 
che roder gli potrien la inolle cute.,.., 

Ecco l'impressionante causa dell'agitaziot~e scomposta in cui vede- 
vamo il tlobil uomo! 

Tutta la rappresentazione del la toilette del giovin signore in- 
nanzi allo specchio è stupetlda di colore, di rilievo, di sapietite co- 
micirh. .Il Parjni si rivolge a1 parruccl-liere: 

Sovente aricor se artiffciosn meno 
fia la tua destra, del coi~vu!so piede 
udrai lo scalpitar breve e frequente ...., 

E come non pensare ai muli? 
P i ~  oltre, vedremo il giovin signore discutcrc, coi1 S U S S ~ C ~ O ,  

.di arte: 
Ah, s'altri C sì procrice 

ch'osi rider di te, costui pavcnti 
I'nugusta rriaesrà del tuo cospetto, 
si ~ o l g a  a la parete; c ~iieriti'ei cerca 
lior frcilo in vail col  morder cie le lobhra 
al10 scrosciar de le iti~portuiie risa 
che scoppinn da' precordi, violenta 
conv~iisione ri lui deformi il volto, 
e lo affoghi aspra tosse; e lo punisca 
di sua zemcrità. 

Q~ieI la  augusta maestà del cospetto del giovin signore, quel vol- 
gersi alla parete dell'nscoltatore, che selite montare lc irrefrenabilì 
risa alle labbra C, per lo sforzo dì trarrenerle e nasconderle, defor- 
ma il  volto e « affog~ì n in un impeto di tosse, che per soprarn- 
.mercato il Parini qualifica (C puniziorie D, tut to è d'un rilievo in- 
su pcrabile.. 

La classicitii che impregna ancora di sè la poesia pariniana, 
nobile e severa classicitA, sia che si esprirnc? con la rievocazione 
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dei fatti, sia che si riveli soltanto nel ritmo c nella intonazione 
dello stile, ma pur sempre tradizionale'eIemento d i  poesia, patina 
pii! che colore vivo, tecnica, come si suoi dire, quelIa classicith nei 
luoghi ricordati e in altri che non sarebbe difficile scegliere, diviene 
palpitante cli vita attuale, in quanto rilievo, rnegIio q reagente n, 
per raggiungere la cornici&. 

Ma se spesso, come abbiamo visto, la personalith deI Parini, scissii 
nei suoi compiessi elementi, riesce a riorganizzarsi, a 'unificarsi, a 
semplificarsi nell'atteggìan~ento dell'artista satirico, puro contein- 
plantc dal labbro sorridente iiinanzi ai fatti umani che attirano la 
sua attenzione, questa pcrsonaIità rnegIio si esprime nella sua sin- 
tesi suprema, attingcndo cioè il vertice del suo cammino quale a 
noi è dato rivivere storicamente, nell'atteggiarnento conteinplativo 
(si ricordi i1 nostro acccnno alla possibilith che era nell'artc del 
Parini, in relazione con un'espressione immediata del suo senti- 
i~iento) della natura, delle cose eterne, opposte alle miserie e alle 
piccolezze di quel bel mondo D, clic, nel paragone, precipita giìl 
tra le immondizie dclla terra, annichiIito reame di spregevoli e 
pietosi pigmei. 

Ognun ricorda gli stupcndi versi con cui i l  poema, .dopo il 
prcIudio, s' inizia : 

Sorge il mattino in compa,otiia dell'alba 
innanzi a l  sol che di poi grande appare 
su l'estremo orizzonte a render lieti 
gli ailiiiiiili e le piante e i campi e l'onde. 
Allora il buon tpillan sorge dal caro 
letto cui lu fede1 sposa, e i minori 
suoi figliuoletti intiepidir la notte; 
poi siil collo recando i sacri arnesi 
che prirria ritrovar Cerero e Pale, 
va col bue Iento innanzi al campo, e scuote 
lungo il picciol sentier de'curvi r2mi 
il rugitidoso umor che, quasi gemma, 
i nascenti dei Sol raggi rifrange. 

Versi tlei qual i  ritorna ad esprimersi sereno e vasto il seiltimcnto 
dclla natura, come nei  'grandi poeti e pittori dei Cinqueceilto. E 
v i  sentite una nuova pensosità. Si ricomincia a creare n sul serio 
dunque, dopo il fallimento di quella grande casa manifatturiera d i  
decorazioni e mitlritagliri ornativa, voglio dire l'Arcadia. 

E il poeta è così preso da questn rapyrcscntazione della na- 
tura che, quando se ne stacca per rivolgersi al giovin signore, noi 
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lettori sentiamo tale distacco con un senso di incoercibile ramma- 
rico, c con repulsione io ascolto j versi seguenti: a Ma che? tu 
inorridisci )i, ecc. Ci sembra che non valeva la pena di prcoccu- 
parsi d'un simile inutile iinbecille. 

I,ri fcisioilc di questi due motivi, di questi ciuc atteggiamenti 
quasi antitetici, della contemplazione serena della natura e del sor- 
riso ironico contro i l  giovin sigiiore, è piìt completa e armonica 
nel. preludio al T7cspro. Qui il motivo ironico 6 incastrato nel cen- 
tro del bellissimo brano descrittivo c la saIdatura non si scorge. 
I1 quadro  a un certo punto si cojora d'ironia nattiralnientc: 

M a  desli augelIi e de le fere il giorno 
e de' pesci squiimtnosi e de le piante 
e dell'umrina plebe al suo fin corre. 
Gia sotto al  guardo de la immensa luce 
sfugge l'un mondo: e ;I beriie i vivi raggi 
Cuba s'af-Ti'etta e il Messico e l'altrice 
di molte perle California cstrema: 
e da' tnaggiori colli e (iiilI7ecceIse 
rocche i1 sol mt~nda gli ultimi saluti 
allYÌtalia fuggente; e par che brami 
rivederti o Signor, prima che l'alpe 
o l'appennino o il rnar curvo ti celi 

gli occhi suoi. 

E l'ironia è grandiosa. Immaginate il sole cile brama di mirare 
ancora una voIta il giovin sigilore prima di traniontarc, prima che 
l'alpi o i l  mare non cclino ai suoi occhi l'illustre eroe del far  
niente! c tutto ciò dopo aver mandato gli ultimi saluti all' « Italia 
fuggente 3. 

Nel Mattitzo i l  contrasto era soltanto morriIe. 11 mattino sorge 
e la plebe operosa ricomincia i l  lavoro; itivece tu, giovin signore, 
ricominci una giornata di stupido ozio c più stupidi piaceri. Il 
,contrasto E tra quella plebe e quel  giovi11 signore, su cui la me- 
ravigliosa natura si libra scrcnamentc. 

Ma, nel preludio del Vespro, no; Ia natura nella sua irnrnen- 
siti giri1 intorno a lui, ai giovin sigi~ore. Gli gira i~~ to rno  e lo 
schiaccia, senza volerlo, u accorgendosi r, che Iui esiste. 

E la fusione dei duc atteggiamenti di cui s'è fatto cenno rag- 
.giunge 1'ultitn;i perfezione, accogliendo un elemento arcano cc1 
eterno, il senso dclla tnorte che pnssti e ,  direbbe il Mailzoni, a pa- 
reggia tutte l'erbe dei prato n nel finale del Vespl*~. 
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. QLI~ la poesia del Parini &va sriperbamente il proprio torzo; 
qtti davvero egli C! grande poeta e c'è l'-annunzio del nuovo tempo. 
II poeta ha ironicamente jiivocato: a O sommi numi - sospendete 
la notte: e i fatti egregi - del mio Giovin Signor splender Ia- 
sciate - al chiaro giorno .n. E prosegue: 

Ma la notte segue 
sue leggi iriviolabili e declina 
con tacit'otnbra sopra l'emisfero : 
e il .rugiadoso piè Ienta movendo, 
rimescola i coior vari infiniti, 
e via gli sgombra con l'irnnìenso lembo 
di cosa in  cosa; e suorzi de la morte 
un aspetto indistiilto, un solo volto 
al suolo, ai vegetanti a 31i aniinali 
a i grandi e a Ia plebe equa permette .... 

L' ironia è assorbita, il sorriso sparjsce dal volto del poeta, che 
china Ia frontc divenuta austera c pensosa del destino dc1l'uomo e 
delfa legge inviolabile dcl17eterniti. 

Disgraziatamente di questo stato d'animo ricco e profondo, cbe 
cominciava ad essere un'eco dei nuovi tempi, il Parini non riesce 
a fare, anzi non suppone neppure di  poter &re, il motivo altissimo 
e sintetico di  tutto i l  suo poema. 

A questi versi soltanto possiamo riattaccare, idealinente par- 
lando, ia famosa descrizione della Notte al  principio dell'ufrima 
parte del poema. Noi cance~lirtmo col nostro desiderio i pochi 
versi ironici che ci richiamano alla neccssith tecnica del a piano n 
del lavoro, e insieme COI poeta ci oblinmo nella rievocazioi~e po- 
tente della notte mcdicvcilc. Ser-itianlo l'eco prenutlziatricc dell'ar- 
monia mesta e profonda dei Sepolcri. 

Ma coine sta a disagio questa descrizione ncl poema del Pa- 
rini; comc violcntemente contrasta d i  colore e di suono con tutto 
i1 resto, perfino con gli ril~ri magnifici brani descrittivi di sopra 
citati ! 

E non gih si tratta d'un contrasto che riesca a un  p i ì~  ricco 
effetto artistico; ma d'un contrasfo come ralc, irriducibile, come di 
un quadro del Quattrocento lasciato dipinto, per strana ipotesi, a 
mezzo e cot~tinuato coi colori d i  un Sulvator Rosa. 

It Carducci scoppia in  un grido d'ammirazione per questa de- 
scriziot~c u romantica n del Parini  c dicc di meravigliarsi comc il 
poeta abbia. di tiii~to potuto precorrere i tempi. Ma mi sembra che 
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non bisogna esagerare in questo senso. Nè mi piace, confesso, I'ana- 
lisi estetica di quel brano, fatta dal Carducci sullo scliema d'un; 
curiosa quanto scolastica e accademica divisione in a trc momenti D. 
Dunque, come non ha pensato il Carducci alla nostra Arcadia lu- 
gubre, e non Iia ricordato che iri Iiigliilterra da un pezzo erario 
usciti i NigIzt Tltougt~ts del Yousig c I'elegia del Gray e .perfino 
il Cesarotti aveva già pubblicato ne1 '63 parte della traduzione dei 
canti d'Ossian 3 

Invero, sempre 'che io ho finito di leggere questo. d'altronde 
magn'icico, frammento pariniano della Notte, non posso non pen- 
sare un po'al u pezzo di bravura e d i  colore » e ci vedo chiaro 
I' influsso più che della vecchia Arcadia, cicllc nuovissime corrcnri 
straniere che cominciavano a fecondare la nostra stanca letteratura. 
Metitre, d'altra parte, sento l'irnpossibiiità da un punto di vista 
artistico di pensarlo nel poema, anzi addirittura i i i  tutto la poesia 
pariniana. E non gih per non voler rinuiizifire a uno schema d'ana- 
lisi critica prestabiiito, ma perchii l'intoiiaziotie, lo stile, i1 colore 
di quel frammento si disracco assolutamente da quello che è il ca- 
mune sentire dei Parini in tutte lc nltrc sue pagine, e sembra dav- 
vero incastrato a forzci nel classico e settcccritesco poema. Giova 
ad ogni modo qucl frammenro unico a testimoniare dcll'aurora ro- 
mantica che sorgeva e deIl'incoscio fascino che sul Parini eserci- 
tava, e giova a meglio detcrniiiiare quel limitc ideale, che possiamo 
porre nel tempo all'espressione, al sentire comune del Pariiii. 

In relazione al problema del romanticismo, inteso nel suo spi- 
rito mcglio che nelle forme, per noi che ci sforziiimo di  ricostruire 
lo svolgimento ideale della personalità del poeta, i versi con cui 
il Trespro si chiudc, rappresentano In espressione pariniana più alta 
e compiuta, e ci riportano, se mai, ad esso romanticisino in  modo 
più sostanziale. A nostro parere, essi avrebbero ben potuto essere 
la superba chiusa dcll'intero poema, clic assai avrebbe guadagnato 
in forza espressiva ed artistica ed arinonia delle varic parti, con- 
densato nel solo Mnttino. Ma il vero è che di romanticismo non 
bisogna parlare a proposito dcI Parinj. Questi non ha clie uti seti- 
tore dclla forma della poesia del nuovo tempo, e non iie rivvcrtc 
il fecondo motivo interiore, motivo estraneo alla sua anima buona 
e tranquilla. C'incontrerenio più tardi in un'altra anima pacata e 
buona, rassereriarii C nutrita dalla fede. Ma quaIc profotidu diver- 
sità! I1 senso fecondo dclla storia ctcrna e quello dcl mistero che, 
non visto c tioti desidcrcito, pure incombc da ogni partc sul mondo, 
fanno di queil'aninia pacificata, nia pacificata dopo una brittaglia, 
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uno strumento sonoro dalle cavità profonde, che ripercuotono l'agi- 
tarsi della nuova e pii1 ricca vita dell'universo. Si capisce che in -  
tendo di Alessandro Manzoni. Anche i l  Manzoni ha in sè domi- 
narne la voce d'una morale; ma è quella d'un Dio. E il suo spirito, 
inoltre, sente j l  bisogno d' interrogarla prima di  obbedirle : Perclìè 
mi domandi di  far questo? Ed ecco lo spirito di fronte all'cterno, 
ccco la vita di fronte alla storia senza limite. E non importa qui 
per noi, se insiemc con 1'Adelcìri c i Pronzessi sposi vien fuori la 
Morale cattolica. 

11 Parini non avverte neppur da lontano i1 moto delIJaria che 
in breve sarh vento fecondo' C '  purificatore. E la sua morafc ignora 
quel clie sarà tra breve 1'imperativo di Kant e su cui prender& poi 
a meditare un altro abate, il Rosmini. Questa morale parjniana rc- 
sta una morale pedagogica, una specie di vane-mectt?lz del galan- 
tuomo del tempo; si rivela poco profonda, perchè le manca so- 
pratutto il senso storico della etò in cui si realizza, ed è priva di 
dinamismo. Volete l'ideale della vita secotidu il Parini ? Ecco10 
vivo in 

Colui cui diede il ciel placido senso 
e puri affetti e semplice costume; 

' 

che di sè pago e dell'avito censo 
piii non presume; 

che spesso al faticoso ozio dei grandi 
e all'iirbano clamor s'involri e vive 
ove spande natura influssi blandi 

o in  colli o in  rive; 
e in stuol d'amici numerato e casto, 
tra parco e delicato a l  desco asside; 
c la splendida turba e il vano fasto 

lieto deride ; 
che ai  buoni, oviinque sia, dona favore; 
e cerca i l  vero; e il  bello zirriri innocente; 
e passa l'età sua tranquilla, il core 

sano c la mente. 

Versi certamente ottimi, ma senza volo, perchè senza volo è 
queI19 ideale mediocre ciel poeta, retnit-i isceriza d'altri teinpi. Del 
.resro, qual't. la concezione di vita propria del Parini? 
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